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POLITICA INTERNA 

La crisi 
di governo 

Il leader del Psi ripropone il tema del presidenzialismo 
e allude alla proposta socialista di un referendum r -
«Non ci irrideremo pretestuosamente, vogliamo persuadere 
ma non cederemo di un pollice sulla sostanza delle richieste» 

«Sì a un governo, a patto che...» 
Craxi: «Q vuole qualche passo versole riforme» 
Craxi ha rinnovato durante il vertice il «consiglio 
di procedere all'apertura formale della crisi». E a 
sera, dà «Tribuna politica», avverte Andreotti che 
«qualche passo» in direzione delle riforme istitu
zionali ci dovrà essere. Il Psi chiederà il referen
dum consultivo? Cariglia: «Tutti dicono no alle 
elezioni. Ma chissà come finisce, con le sollecita
zioni Interne al partiti...» 

VITTORIO MOONB 

• a ROMA. 0 verace è finito. 
Bettino Craxi esce per primo 
nella corte di Palazzo Chigi. Ha 
In mano un foglio stropicciato, 
una decina di righe scritte a 

ima. Dal suo metro e nevan-
svetta sulla bolgia dei croni-
.'Ma non riesce a evitare che 

I microfoni ali arrivino quasi in 
bocca, ti allontana con la ma-
no, landa un'occhiataccia. Poi 
^ . c a n o e n d o frase per fn, 

. «Abbiamo rinnovato la no
stra preoccupazione per lo sta
lo di malessere politico e istitu
zionale che si è creato-dice-, 
per l'accavallarsi di nodi e ten
sioni irrisolti.. «Abbiamo riba
dilo la nostra opinione e ripe-
luto 0 nostro consiglio, che e 

quello di procedere all'apertu
ra formale di una crisi». 

«SI creeranno in tal modo -
sostiene Craxi - le condizioni 
più corrette ad un tempo di re
sponsabilità e di trasparenza 
per tentare di dar vita a un 
nuovo governo, che sulla base 
di un programma limitato ma 
significativo guidi il paese in 
questa fase finale della legista-
tura». «Non ci nascondiamo -
avverte alla fine - che ci sono 
un certo numero di difficolta. 

. Per parte nostra, faremo il pos
sibile per contribuire al loro su
peramento». 

Il leader socialista ripete. In 
«Intesi, la posizione che il tuo 
partito ha messo a punto negli 

ultimi dieci giorni. Decisa ma 
travestita da "Consiglio»; non 
ottimistica, ma apparentemen
te nemmeno in cerca dello 
scontro. Rimane pero da capi
re qua! è il «programma limita-, 
lo ma significativo» che do
vrebbe reggere il governo na
scituro. Carmelo Conte, mini
stro socialista delle Aree urba
ne, prova < a- interpretare cosi: 
«"Significativo" vuol dire che 
deve avviarsi un processo irre
versibile per ciò che riguarda 
le riforme istituzionali». 

Ma non sono proprio le ri
forme, e la proposta presiderà 
zlallsta del Psi, e quella di un 
referendum proposiUvo o con
sultivo, l'oggetto del contende
re tra i maggiori alleati di go
verno? Rimettere in campo 
questo argomento,' che An-' 
dreottl aveva accortamente 
escluso dalle sue schede di 
programma, può ' preludere,' 
nel cono della crisi che va ad 
aprirsi, a nuove tensioni, e a 
Imprevisti Incontrollabili. ' 

Qualche dubbio in girò, fra' 
gli alleati, c'è. Un dùbbio'pic
colo e superabile per il segre
tario liberale, Renato Altìssi
mo: «Le riforme Istituzionali 
non facevano parte del prece

dente programma - dice 
uscendo - . . Saranno comun
que oggetto della discussione 
per la formazione del nuovo 
governo». -., 

II dubbio di Giorgio La Mal
fa, segretario del Pri, che gua
dagna la sua auto blu dopo 
Craxi e Altissimo, invece è 
grande come una casa: la 
preoccupazione dei • repubbli
cani * »che una crisi di governo 
possa molto facilmente sfocia
re in un nuovo scioglimento 
anticipato delle Camere, al 

Suale noi slamocontrarissimi», 
Ice..V...-V ..-.,••—. ••••:. . 
Esagerazioni? Anche- il capo 

del Psdl, Antonio Cariglia, rive
la 11 Umore che la crisi «possa 
portare a' elezioni anticipate, 
contro'le quali, peraltro, tutti I 
cinque alleati si sono dichiarati 
concordi». «Dovremmo stare 
tranquilli -sospira Cariglia - . 
Però chissà dove si andrà a fi
nire- per le sollecitazioni inter-
neal partiti..:». 

Occhio, dunque, alle appa
renti armonie: anche perchè 
nel primo round di interventi, 
durante U vertice, Andreotti pa
re abbia a lungo parlato, senza 
peli sulla lingua, del «caso-
Cbsstga», e Ce chi paventa 

nuovi contraccolpi polemici, 
nuove divisioni nella De. 

A rassicurare gli alleati, cer
to non giova quelchedice Giu
lio Di Donato, vice-segretario 
del partito di Craxi: «Sulle rifor
me istituzionali noi non abbia
mo pregiudiziali, non avanzia
mo proposte dei tipo: prende
re o lasciare. Chiediamo un re
ferendum consultivo, con il 
mandato al parlamento di af
frontare, dopo, le riforme nella 
loro complessità». Proprio quel 
che la De non pare disposta a 
concedere. • •••• - . 

Poi Bettino Craxi, a prima 
sera, da Tribuna politica, man
da altri avvertimenti. Fa una «ri
flessione ad alta voce» sull'ulti
mo anno di legislatura, e sul ti
more che «si trasformi m una 
lunga'campagna elettorale In
concludente un po' per tutti». E 
afferma «il bisogno di rinnova
re le Istituzioni», con modelli 
che «moltiplichino la possibili
tà di intervento dei popolo che 
nella democrazia e sovrano». 
Craxi contrappone minaccio
so «la grande maggioranza dei 
paese», a suo dire favorevole 
all'elezione diretta del capo 
dello Stato, e a «riforme ormai 
mature», alla «maggioranza 

della classe politica», che nic
chia. 

E il leader del Psi aggiunge 
quanto basta a far fischiare le 
orecchie ad Andreotti: «Noi na
turalmente insisteremo sulle 
nostre richieste e-le nostre pro
poste. Siamo nella, fase in cui 
intendiamo solo persuadere. 
Non ci irrigidiremo pretestuo
samente, Il che provocherebbe 
un fallimento del, tentativo di 
fare il governo», ma «non cede
remo di un pollice sulla so
stanza delle nostre richieste. Il 
rinnovamento istituzionale è 
molto importante e si deve tro
vare il modo per rigenerare» D 
sistema politico. 

«In un anno naturalmente 
tutto questo non si potrà lare -
conclude Craxi -, visto l'atteg
giamento delle forze politiche. 
Ma lo penso che ugualmente 
qualche passo In questa dire
zione, qualche passo di rifor
ma del nostro sistema deve es
sere compiuto. Inserito In un 
programma che contenga ele
ménti econòmici e sociali che. 
possano essere realizzati». 
Quale «passo»? Il Psi tiene alta 
la suspence aspettando di sen
tire che cosa Andreotti ha da 
dire al Senato. 

IL PUNTO 

Il segretario soctallsta Benino Craxi 

Marini lascia la ( S e lipide 
Sarà coordinatore di Forze Nuove 

; Va via dal sindacato 
' al suo posto Sergio D'Antoni 

«Continuità col vecchio leader de 
m a anche fedeltà a Forlani» 

$ MROMA, Dicono che ci sta-
M} volute otto oie dTdlscus-

- storie, fino alle due di Ieri mat-
- Uno. Ma forse, una volta tanto, 
» tono (tate davvero ore di di

scussione e non di litigio. Se è 
' vero-come racconta li dlrei-
ì toredel «Popolo», Sandro Fon-
: rana-che appena 6 stato fM-
'. lo il suo nome, l'assemblea «1 
'5 è alzala In piedi e ha applau-
;,, dito a lungo. Cosi Franco Ma-
i' lini, 58 anni tra dieci giorni, 
K.jum» vita, da sindacalista, 
f dau786 segretario della Osi, è 
|stato.rionunato«cccrdinatore» 

,xdi Forze Nuove. La corrente 
iydel* De senza un leader do-
*S pò to scomparsa di Donat Cai-
t to. Marini entra in «politica. 
. tfatapctfeprtocipaleec^vla-
'^lnerìle (ovviamente, perchè 

lui è stato un teorico deljyn-
compatibntta* ' tra Incarichi 
sindacali e di partito) lascerà 
la confederazione. L'iter per 
la sua successione è stato ola 
deciso: entro aprile si riunirà II 
consiglio generale. Dove sarà 
eletto (come ala al sa da un 
anno e mezzo) Sergio D'An
toni, oggi 11 numero-due della 
confederazione di via Po. 

Franco Marini nella Osi c'è 
da sempre, da quando aveva 
20 anni Davvero, la sua, esta
te una vita da sindacalista. E 
cosi anche ieri («il mio primo 
giorno da politico...»), l'ha tra
scorso nella sede della confe
derazione. Dove è stato preso 
d'assalto dal cronisti. Prima ti
tubarne, poi, alla fine, s'è con
cesso a qualche domanda. Le 

prime risposte sono, natural
mente, sindacali. E dice che 
lascia «non un sindacato In 
panne», anche se certo c'è cri
si del «concetto di-uguaglian
za, del principio di sondarle-
là». Ma tutto dipende dal fatto • -, 
che 11 mondo del lavoro è 
cambiato, s'è disgregato, e ag
giunge che tanti - e potenti -
hanno lavorato In questi anni : : 
perimmo laJrMlhj^WjiftU 
divldualtsmo». Eppure 0 sin
dacalismo confederale - tan
to plù^a Qtl-noq solo h»r«ct 
«retto» (per esemplo l'impatto 
con le spinte disgregatrici dei 
•Cobas»)..ma è andato avanti. 
Queste poche battute e poi si 
passa alla politica. E Franco 
Marini esordisce con un'affer
mazione di «piena Iealti«-alla 
linea. «SI, sono prónto a conti
nuare Il lavoro di Dona) Cat
titi». Poi, stranamente preoc
cupalo che possa non essere, 
stato capito toma ad insistere: 
•In assoluta ; continuità .con 
l'Insegnamento, di Donat Cai-
Un*. E qua! è stato quest'Inse
gnamento? Il neo-capocor-
rente De lo definisce, cosi: 
«Porsi l'obiettivo, continuare ai 
porsi l'utopia dell* sinistra 
possibile della-De Ovyfemen-. 
te In uno spirito di dialogo con 

tutto il partito». Tutto questo lo 
ti fa «rafforzando la sinistra so
ciale». Quest'angolo di visuale 
porta Marini a dire che la ce- ' 
duta di «alcuni Ideali» (li co
munismo) comportano II ri
schio che «ir liberismo, l'indi-
vidualtsmo-diventino egeme-
moni nella società e nel parti
ti. Anche nella Democrazia 
Ctirtlana», Marinili presenta 

ri: «Con uri forte ancoraggio al 
valori del popolarismo cattoli
co, un|^richÌBmQ.«i4(?*jr* 
della dottrina sociale». Del re
sto, sono sempre stati questi I 
•suoi» valori: al punto che l'ex 
segretario riella'7Qi*l, ad un 
certo punto, hedeflnito «nani-
rajiar l'approdo alla politica at
tiva In rorxwNuoee. Da sinda
cai ista •'«sempre- Impegnato 
net «odale e- da •semplice 
Iscritto» alla De, ha imito sem- • 
preicome -riferimento perso
naggi come Pastore. 
- Ma il suo è Un «ingresso» 

scomodo perla De? Stando a 
quel che ha detto Ieri nessu
no; per ola; dovrèbbe'avere 
nulla da ftimere. Ma accurata-
lamento evitato di rispondere 
a domande «una crisi di go
verno («Da mezzi» giornata 
sono Un politico,' lasciatemi il 

DòriatCatuii 

FrancoMarini nuovo leaderdi •forze 

I duellanti air 

,. r̂ ™— Andreotti cerca di sopravvivere alla crisi, ali, 
|f MKirioillanl còsa fanno? Anche in quella che nefia 
|f De chiamano la «monarchia» di Re Giulio, ci sono 
|f turbolenze e disordini Sbardella e Formigoni con-
E sfro fonucino, il nipote di Andreotti attaccato dura-
"J i'jnente, il ministro del Bilancio che cerca di «sbarca» 
| ;pe»; a Roma, i suoi avversari di corrente a Sud. Cosi 
:^ Andreotti, una sera, li ha invitati da Evangelisti... 
SU' •.-'•,'.'• . . . 

tempo di capirne di plfl...») e 
ha solo detto: «Confermiamo 
(da notare II plurale, come 
nel linguaggio da capo-cor
rente, ndr) il leale sostegno 
alla segreteria Forlani». 

A tante altre domande non 
risponde, a qualcun'altra ri
sponde a metà. Per esemplo: 
continuità con Donat Cattin 
significa anche conferma del 

,^vairtl-corrrunfari»?.Prima 
si diverte a ribattere che 11 «co
munismo non c'è più», ma poi 

oAggkmge: «Vole**»pfir*,del 
Pds? Non ha senso rispondere 
su due piedi. C'è un partito, di 
più: un intero mondo, In pie
na evoluzione. Credo che oc-

- corra ragionare con serietà su 
questi straordinari mutamen
ti., j». Di più non dice, se non 
un'ultima cosa (e ci tiene che 
sia scritta): arriva alla politica 
con molta umilia, «ma sa di 
poter contare su amici molto 

.più esperti». 
I suoi" «amici», dunque. Chi 

sono? Quanti sono? Sulla car
ta, la corrente aggregata negli 
anni 50 attorno aMario Pasto
re (allora si chiamava «Rinno
vamento») può contare, stan
do all'ultimo congresso della 
de. sul sette; per cento. Ma 
proprio la riunione che ha in-

. vestito Marini. la capire che 
qualcosa sta avvenendo. Al-
«assemblea ha partecipato 
anche il presidente delle Acri. 
Giovanni Bianchi. I) quale, su
bito dopo-attraverso le agen
zie di stampa - s'è affrettato a 
dire che lui non fa patte delia 
•corrente». Però, alla riunione 

; ha partecipato. Cosi come vi 
hanno partecipato tanti altri 

' Che df Forze Nuove non sono. 
' SI dice, per esemplo; che et 
* ressero ' 'tnoltlssirnr - - dirigenti 
! nazionali deltó^CW; *«grétahT 
confederali e dirigenti dicate-

; goria. E all'incontro c'era an
che n successore di Marini alla 
guida della Cisl, D'Antoni. 
Che fino a qualche anno fa, 
sembrava schierarsi con De 

• Mita. Insomma, quel 7 per 
: cento è destinato a crescere. 
Già oggi, quella percentuale 
garanùsce due ministri nel go-

. verno: e se al Lavoro non an
drà proprio Marini, comun
que ci sarà un «suo» uomo La 
componente cresce, insom
ma. E sta torse diventando 
qualcos'altro: tant'è che un al
tro segretario della Osi, a cui 
si chiede a quale componente 
aderisce oggi D'Antoni, ri
sponde cosi «A quella di Mari-

tfTWAIMMMttHILa 

PAROMA. Claudio Vltatone, 
ÌM magistrato, considerato 11 
k Tesaggio» della compagnia, ci si 
K'T*teOe di bell'Impegno per get-
£ « * • acqua sul fuoco. «Ma no, 
* « a no-scuote la testa-, è so-
?' Jp questione di temperamento. 
&% latto • che Pomicino ha un 
.; oarattere forte e vivace: Sbar-
biella, vivaddio, lo stessa Ma 
S:'posto testimoniare che l rap-
* porti trai due sono ottimi», esa-
Hi aera il senatore. Questa, m 
f un'aula di tribunale non gliela 
e pallerebbero proprio. Che I 
ir' ine maggiori caplcorrenie an-
' i dreottlani- Il ministro napole-
'?.' tono, diventato ancora più po-
i- finte da quando è al Bilancio; 
v i padrone della De romana, 

••'; con decine e decine di mi-
- gUala di tessere, il controllo di 
* centinai», di migliala di voti -
* stano al ferri coni non lo nega-
.1 no nemmeno toro. 4 rospi pos-
•3 fono gonfiarsi fino • scoppia

re, nuirtco possono crescere», 
aouconlva . garbatamente. 

qualche settimana fa, Sbardel
la. Lontani 1 tempi quando I 
due, sorridenti, si facevano fo
tografare insieme in qualche 
night della capitale. < 
•Ma è tutta la corrente del 

presidente del Consiglio in fi
brillazione. Nella «monarchia», 
come nella De chiamano la 
cordata andreottlana. tutti i 
vassalli giurano fedeltà a Re 
Grullo e, contemporaneamen
te, stanno in cagnesco tra di lo-
ro. «Si adeguano, come è logi
co In una corrente monarchica 
- racconta Pier Ferdinando 
Casini, braccio destro di Forla
ni-.CIO non toglie che llnsof-
ferenza sta sempre più forte e 
to lotta per la successione sem
pre pio aspra». Tanto aspra 
che nel giorni scorsi lo messo 
Andreotti, stretto nel Gran Ca
nyon della crisi In cui Itu Infi
lalo Bettino Craxi, e In quello 
dei cattivi rapporti con Coesi
ga, ha dovuto trovare un paio 

d'orette di tempo per radlttiare 
i suoi scasa di Franco Evange
listi e tener loro un severo ser-
moncino. «State buoni, se po
tete», Il succo del suo discorso. 

E loro? Neanche a parlarne» 
Sospetti e polemiche si Intrec* 
ciano con i colpi bassi, l'oc- * 
chlo rivolto in parte alla gestio
ne delle fette attuali di potere e 
In parte alla «successione», co
me dice Casini, del Gran Capo, ! 
dirottato, alla fine dell'espe
rienza governativa, al Quirina
le, all'Orni o chissà dove. «La 
corrente è una grande casa, ci 
sono le anime più diverse tra' 
toro», ammette Roberto Formi-'.'• 
goni, vicepresidente del Parla
mento europeo, leader del 
Movimento popolare. E tra le 
mura di casa, si sa, accadono 
anche cose poco commende-
voli. Sono in molti a dare ad-
dosso a Sbardella, tra gli amici 
di Pomicino. Raccontano che. 
sarebbe andato dal ministro 
napoletano presentandosi con 

Suesto discorso: «Mettiamoci 
'accordo e diventiamo noi I 

padroni della corrente». L'Ime-. 
resisto nega, e replica sena»' 
tanti complimenti. «Ci sono;' 
state e ci sono Incomprensio
ni, legate più allo stile che alla 
sostanza», riconosce Luigi Ba
ruffi, deputato andreottlano di 
Milano, responsabile organiz
zativo di piazza del Gesù. E su- „ 
blto mette le mani avanti: •An
dreotti è un riferimento cosi ir-

'ì 

ripetibile da evitare che ci sta, 
da parte di qualcuno, possibili
tàdi surroghe. Chi ci provasse 
sarebbe un fesso». Parla di 
Sbardella?» riferisce a Pomici
no? Baruffi risponde per meta-
lore: «ter ho-lrr mano la vicenda 
del tesseraménto a Roma (ol
tre 200mila tessere, quasi una 
ogni due elettori nella capitale, 
ndr) e mi sono comportato 
come in qualunque altra situa
zione». 

Ma c'è chi, più direttamente, 
tira in ballo il massicctopadro-
ne del partito romana E un al
tro deputato andreottlano del
la capitale, Publio Fiori («lo 
parlo con tutti, ma ascolto II 
presidente», premette), che 
racconta lo storia del «gruppo 
del ristorante»; «Qui c e una 
mentalità per cui ci si riunisce 
al ristorante' e si decide tutto -
racconta - , E più Importante 
trovarsi alle 21,30 a cena da 
Cesure che essere consigliere 
comunale, A questo punto bi
sogna solo vedere se il partito 
ha lo forza di sfasciare il siste
ma delle tessere, il cancro che 
lo sta uccidendo». Qualcuno, a 
Roma, puntd nevralgico della 
monarchia dl;R$ Olulio/paria 
della costituzione di un secon
do gruppo di seguaci del presi
dente del Consiglio, alternativo 
a quello sbardeUtano. E indica 
come possibile referente Luca 
Danese, Biovane e prediletto 
nipote, di Andreotti, votatissi-
mo alle ultime elezioni regio

nali Vero? Falso? Fatto sta che 
su Repubblica, agenzia stam
pa vicinissima allo «Squalo», è 
comparso qualche giorno fa 
un durissimo attacco, dove si 
definisce Danese «cane fami-. 
Ilare». Puntare sudi lui, avverte' 
l'agenzia'In prima pagina, sa
rebbe «un insulto all'intelligen
za e al carattere del Divo Giu
lio; il quale, oltretuttto, ama la 
famiglia ma non il familiari-
amo». E, in un crescendo, ag- • 
giunge: «Come, del resto, far 
diventare un cagnolino d'ap
partamento un cagnaccio da 
guardia?». Replica Danese: 
•Non voglio credere che quel
l'articolo, che farebbe pensare 
ad un privilegio di parentela 
nel peso politico' esercitato, 
nasca realmente da Sbardella, 
visto che tra l'altro - aggiunge 
ironico - suo figlio Pietro si sta 
facendo ben valere nel quadro 
politico romano». E sul partito. 
Luca Danese avverte: «Non 
credo che tutto questo fermen
to giovi,ad Andreotti. La mia 
preoccupazione è che c'è chi: 
preferisce non , rendersene 
conto»,.,...,-. -,-. i 

E i protagonisti maggiori co
sa dicono? Pomicino, Imito nel 
buco di I2mlla miliardi, prefe
risce tacere. 11 suo antagonista, 
invece, parla. Insomma Sbar
della, lei si vuole allargare... 
•Che mi debbo allargare? -
sbotta piazzato nel centro del 
Transatlantico - Più largo di 
cosll E Pomicino che tenta e 

non ci riesce. Non voglio Im
porre alcuna leadership, se gli 
altri vogliono provarci sono af
fari loro. Io sto con Andreotti». 
Ma c'è anche chi dice che sta
rebbe per immigrare. presso. 
Gava. se non addirittura verso 
De Mita. «Io sto bene qui, sto a 
casa mia. Se c'è quafcun'altro 
che sta stretto e vuole immigra
re vada pure». Nega, l'azionista 
di maggioranza dello scudo-. 
crociato romano, che II presi
dente del Consiglio abbia ten
tato di arginarlo. Raccontano, 
nella De, dei suoi viaggi per al
tre regioni. In cerca di allean
ze. «Ha 11 fiato grosso. Voleva 
Pula sottosegretario per Ingra
ziarsi quelli della Calabria e 
Andreotti lo ha cacciato. Ha 
portato al Teatro di Roma un 
siciliano per farsi amico Lima», 
malignano I suoi avversari, «lo 
non mi pongo fai funzione an
tagonista a nessuno, sono gli 
altri che lo fanno sperando di 
conquistare impropriamente 
degli spazi - ribatte lui -, Mani
festo delle idee e mi sembra 
strano che gente che fa politi
ca - o meglio, pretenderebbe 
di (aria--»!meravigli di questo. 
Più cheuornlnl politici si tratta 
di travet lo sono amico di Cri-, 
stofori, ma poi ho ahri miei 
amici in Emilia, ad esempio». 

Non è facile guardare dentro 
! misteri-delia «monarchia» an
dreottlana. Pomicino e Sbar
della a parte, come si colloca
no gli altri? Secondo alcune 

voci, con il ministro starebbero 
lo stesso Baruffi (che lo ha in
vitato, a sorpresa, nel dicem
bre scorso, ad un convegno di 
andreottiani del nord a Mila
no) e il sottosegretario a pa
lazzo Chigi. Nino Cristofort. 
«Ma quello, In realta, non ne 
pud più di Pomicino», confida 
un suo amico. Cerca di giocare 
autonomamente, ma in accor
do con Andreotti, Il gruppo si
ciliano di Salvo Lima e di Ma
rio D'Acquisto. Sta defilato 11 
torinese Vito Bonslgnore. Capi 
e sottocapi, sussume grida. Al
l'ultimo-congresso il gruppo 
andreottlano aveva il 17*. 
Adesso quasi tutti nel partito 
gli assegnano almeno il 20%: la 
permanenza di Re Giulio a ca
po del governo è stata fatta 
ben fruttare. Ma i vari conten
denti, su quali linee si muovo
no? Difficile dirla tutti con An
dreotti, ma ognuno per sé: 
questa runica certezza. «La 

tradizione più vera è quella po
polare - giura Formigoni - . E 
del resto anche Andreotti ri
corda sempre di essere un po
polano romano, con un'atten
zione ai bisogni dei ceti più de
boli piuttosto che alle pressio
ni dei gruppi più forti. E tra noi, 
su questo versante, qualche 
differenza c'è». 

Scenari futuri? Nessuno vuo
le disegnarli. Solo Formigoni, 
che si definisce «popolare», co
me Sbardella si dice «andreot
tlano di sinistra» (anche que
sta è una novità: fino a poco 
tempo fa esistevano solo gli 
andreottiani e batta), azzarda 
un bel pronostico vista l'aria 
che tira. «Andreotti rimarra a 
capo dei governo fino al "92, 
poi potrà concorrere per altri 
importantissimi incarichi. Allo
ra è prevedibile che tutto cam
bi». Cioè, quando Andreotti in 
qualche modo sarà fuori dalla 
politica attiva. «Avremo allora 

• i Ore 10,30. Arrivano 
quasi in fila indiana. Per 
primo il segretario del Pri. 
La Malfa, per ultimo, il 
leader della De, Arnaldo 
Forlani. Prima di quest'ul
timo, erano arrivati, ac
compagnati da uno stuo
lo di vice segretari, Craxi e-
Cariglia. Per tutti loro., 
l'appuntamento era al_pri-
mo piano di Palazzo Chi
gi, nell'ufficio di Andreot
ti. li «vertice» dei partiti 
della (attuale) maggio
ranza è cominciato abba
stanza puntualmente, ri
spetto ai tempi «politici»: 
solo mezz'ora di ritardo. 
Inutile, l'assalto iniziale 
dei cronisti. Nessuno dei 
protagonisti ha voluto ri- ' 
lasciare dichiarazioni. Si 
sa perù che Cossiga ha In
viato una lettera ad An
dreotti con qualche osser
vazione tulle schede pro
grammatiche. 
Ore 11. Si riunisce la di
rezione del Pds. Si discu
te, oltre che di finanze del 
nuovo partito, della pro
posta di una costituente 
per le riforme istituzionali. 
Ore 12,45. D «vertice»* fi
nito. Come? n segretario 
del Psi, Bettino Craxi, usa 
toni morbidi, ma com
prensibili: «Abbiamo ripe- -
tufo il consiglio dell'aper
tura formale di una crisi». 
Dall'una meno un quarto 
di ieri, insomma, il gover- -
no Andreotti, questo go-
verno Andreotti, non c'è ' 
più. Anche se la cosa non 
convince La Malia che 
non vuole le elezioni anti
cipate. Ma come si proce
derà ora? 

Ore 15. Poco dopo l'usci
ta dei segretari, anche Q 
presidente del Consiglio 
(ex) lascia Palazzo Chigi. 
Si ferma a scambiare due 
battute coi cronisti. E spie- • 
ga che domani (oggi per 
chi legge) prima riferirà i 
risultau dei vertice (cioè -
la crisi} al consiglio dei 
ministri, poi andrà in Se
nato. E aggiunge che co
munque ha visto «tra i S 
segretari la volontà di 
continuare la collabora
zione». 
Ore 18. Le agenzie di 
stampa diffondono l'inter
vista di Craxi • «Tribuna 
politica». Dice che «nel 
nostro sistema politico la 
crisi non è un dramma, 
non è un'operazione ano
mala». E poi aggiunge:. 
•Tutti si strappanole vesti 
perchè non vogliono le . 
elezioni anticipate... con
siderano come un trauma 
l'idea che 1 cittadini, ed 
un certo punto, possano 
andare a votare». Seta) • 

, prediale;. •Questo- non 
vuol.dlre che to voglia le . 
eleztoolanticipate-A. ... 
Ore 19. Sempre a Botte- ; 
ghe Oscure si riunisce il 
Coordinamento politico 
del Pds. Occhetto è duris
simo: il modo con cui si è 
arrivati alla etisie una vio
lazione della legalità. Ma 
c'è di più: se la crisi, sta-
mane, verrà «ufficializza
ta» prima che in Senato al . 
consiglio dei ministri, la 
•Querela» potrebbe diser
tare la seduta di Palazzo 
Madama. 

Ore 20. Quercini si rivol
ge alla lotti per chiedere 
che sia rispettata, davve
ro, la volontà del Parla
mento, che poco tempo 
fa aveva votato perchè la 
crisi tosse aperta in aula.,. 

Vittorio 
Sbardella, 
a sinistra, 
eCirino 
PomldnolrJue 
capi delta 
corrente 
andreottlana 

un Parlamento con le Leghe e 
tanti partitini. con il pentaparti
to molto più debole - continua 
il leader di Mp -, cosi il "gover-
nissimo" sarà realisticamente 
all'orizzonte. E chiaro che chi, 
come me e Sbardella. crede In 

3uesto, si sta muovendo in (aio. 
irezione». E I tumulti attuali 

nella corrente? «Pomicino ha 
cercato di sbarcare a Roma ed 
è stato stoppato». Grande II di
sordine, sotto il cielo andreot
tlano. Da uno all'altro, capi e 
sottocapi su una cosa sono 
d'accordo: «I conti li faremo al 

Stessimo congresso». E Re 
iulio? Tace, affaccendato in 

altro. Sopporta, forse. E maga
ri, se riesce a trovare un altro 
paio di ore libere, si prepara a 
ripetere il sermoncino fatto fin 
case Evangelisti. Bei tempi, 
quelli, quando era solo il casa-

' reccto Franco il divulgatore del 
vero pensiero andreottlano! 

Commenta Guido Bodrato, 
uno dei leader che dalla un 
po' confusionaria repubblica 
della sinistra osserva sempre 
con molta attenzione I movi
menti della monarchia di Giu
lio VI: «Fino a che il gruppo è 
stato al 15% era più Tacile da 
controllare. Ora anche i sotto
gruppi sono più forti». E, se An
dreotti mira al Quirinale, Bo
drato ricorda: «1 gronchlani ti 
sciolsero quando Gronchi fu 
eletto. E finirono cosi anche I 
dorotei che facevano capo a 
Segni..». 
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